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NOMI, COGNOMI E SOPRANNOMI
NELLA TOPONOMASTICA DEL FRIULI OCCIDENTALE

Tiai vari gruppi nei quali si è soliti suddividere i nomi di luogo figurano gli antropotoponimi,
ossia i toponimi che derivano, o hanno comunque aftinenza, con i nomi di persona.
All'interno di questa categoria rientrano i cosiddetti toponimi prediali, originati in genere
in epoca antica, per quanto riguarda l'Italia, da un nome proprio latino o più raramente
di altri ceppi linguistici (germanici, celtici, slavi), munito di suffisso, solitamente -ano (più
rari -asco, -acco, -igo, ecc.), ma talvolta anche senza suffissi. I prediali rappresentano una
parte non trascurabile dei toponimi italiani, e anche il Friuli non fa eccezione. Decine e
decine di località friulane, fra le quali numerosi capoluoghi comunali, sono infatti designate
da toponimi prediali: da Cervignano a Polcenigo, da Remanzacco ad Aviano, da Bicinicco a
Latisana. Sui prediali si sono soffermati già a partire dall'Ottocento vari studiosi, sia a causa
della loro ampia diffusione, sia per il loro indubbio interesse storico. Pur non mancando negli
ultimi anni novità, ripensamenti o polemiche anche in questo settore, il filone dei prediali
è nel complesso ben conosciuto e assodato. Meno approfondito, e spesso sbrigativamente
trattato, ci pare invece il resto della categoria degli antropotoponimi;ed è proprio su questa
porzione dell'argomento che desideriamo qui proporre alcune riflessioni, sia di metodo che
di contenuto, provenienti da una personale esperienza di quasi vent'anni di ricerca sul campo
nell'àmbito della toponomastica del Friuli occidentale, alla quale faremo esclusivo riferimento
nel corso del presente contributo (ma molte delle cose che diremo riteniamo possano valere
anche per àmbiti spaziali più vasti).l

I toponimi citati nel presente contributo sono tratti in parte da spogli documentari e da ricerche dello
scrivente ancora inedite, in parte da pubblicazioni riguardanti comuni e frazioni del Friuli occidentale.
Per questioni di spazio, risulta impossibile fornire una bibliografia completa, sia generale (sulla genesi dei
toponimi e sull'antropotoponomastica) che locale, essendo l'indagine toponomastica nel Pordenonese
ampia e al contempo dispersa in una miriade di contributi, che vanno dalla nota brevissima a sostanziosi
volumi monografici. Ciò ci esime dunque dal citare una lunga sequela di autori e libri, dai quali abbiamo
comunque attinto molto (in particolare dai numerosi lavori di Pier Carlo Begotti e da quelli di Nerio
Petris). La distribuzione spaziale degli esempi riportati risente di quanto appena detto, sicché si potranno
rinvenire numerosi toponimi per alcune zone, più e meglio indagate, pochi o addirittura nessuno per altre
finora inesplorate. Visto il carattere prevalentemente toponomastico del contributo, si sono poi quasi
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Fatta eccezione, come si è detto, per i prediali, sorti in genere nell'antichità (anche se non

mancano interessanti casi di prediali tardivi alto-medievali), i restanti antropotoponimi si

sono formati in epoca basso-medievale e soprattutto nell'età moderna e contemporanea.La
nascita di questi toponimi appare originata dal tentativo di caratlerizzare una località con il
nome, cognome o soprannome del suo proprietario, o, molto più raramente, dell'affittuario,
del più immediato confinante o comunque di una persona in qualche modo collegata al luogo:

si tratta di una motivazione tutto sommato semplice, comune a molte culture del mondo, che

si contrappone alle altre possibilità di denominazione di un luogo (attraverso la descrizione

di forme o qualità particolari del terreno, di piante che vi crescono, di costruzioni umane

che vi sorgono e così via). È un processo onomaturgico che ha il vantaggio di essere chiaro

e funzionale al momento della sua creazione: il Prato dei Toffoli è quello che, in una certa

zona occupata da più prati, appartiene alla famiglia così denominata, non si può confondere

con quello di un'altra famiglia con diverso cognome, e dunque I'appellativo così creato serve

realmente per indicare la località voluta, tanto nell'oralità che nei rari casi scritti (testamenti,

compravendite, catasticazioni ecc.). Il toponimo ha però lo svantaggio di diventare opaco, o

addirittura fuorviante, in caso di cambiamento del referente originario: se i Toffoli vendono

il prato ad un'altra famiglia, o questo passa in eredità o in dote a una flglia sposata con un

portatore di cognome differente, come spesso in effetti è awenuto nei secoli,la giustificazione

alla base del toponimo dopo qualche generazione di solito si perde e il toponimo non è più

trasparente.
Diversamente dai prediali, che, come si è visto, spesso contraddistinguono centri abitati

anche di rilievo, nel Friuli occidentale gli altri antropotoponimi designano in genere piccole

o piccolissime entità geografiche (microtoponimi): campi, prati, boschi, piccoli corsi d'acqua

e così via. In provincia di Pordenone pochissimi antropotoponimi sono assurti al ruolo di

macrotoponimi:soltanto Cecchini (frazione di Pasiano), Ceolini (Fontanafredda) e Comina

(Pordenone), più qualche altro minore e non sempre ben certo, come vedremo in seguito.

Volendo proporre un modello di inquadramento tipologico, utile come strumento di
lavoro, e schematizzando al massimo, con tutti i rischi che ciò comporta, possiamo affermare

che gli antropotoponimi hanno tre possibili origini: da un nome di persona (prenome), da

un cognome, oppure da un soprannome di famiglia o di una singola persona. La linea di

demarcazione fra le tre tipologie, e in particolar modo fra la second a e Ia terza, è comunque

sempre omessi i riferimenti alla storia, all'etimologia e alla diffusione di nomi, cognomi e soprannoml

menzionati nel testo, a meno che tali informazioni non fossero significative o essenziali al ragionamento
portato avanti. Sempre la sinteticità del contributo ci obbliga a non riportare per i toponimi né la

data della prima attestazione (in genere compresa tra la fine del '400 e gli inizi del '900, con un forte
infittimento fra il '600 e gli inizi dell'800), né la collocazione archivistica per i toponimi inediti, che sono

quasi la metà di quelli citati.
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assai incerta, soprattutto se si risale indietro nei secoli per giungere al Medioevo, quando fra
cognome e soprannome non esistevano sostanzialmente grandi differenze.

Affrontiamo ora più da vicino le tre categorie appena sopra individuate per esporre
qualche considerazione teorica e portare alcuni esempi.

I nomi di battesimo (prenomi) in toponomastica si presentano spesso uniti a termini
generici, indicanti entità naturali o manufatti umani, come campo, prato, bosco, riva, centa,

tezza ecc., e servono (o meglio servivano) per precisarne la proprietà o I'utilizzo. In genere
i due elementi del toponimo, quello generico e quello antroponimico, sono collegati da
preposizioni esprimenti possesso o pertinenza (di, del, della ecc.), creando così un toponimo
trimembre.2 Qualche esempio: Campo de Bernardin a Dardago, La planta de Simon a

Vigonovo, Bosc de Domeni ad AzzanoX, Bosco di Redolfo a Torre, Col di Manfredo aPorcia,
Tiesa de Stiefin ad Aviano, Val de Zanpiero aBudoia, Bar de Marc a S. Martino di Campagna,
Centa d'Andrea a Coltura, Plan de Toni a Barcis, Rio del Gregorio a Poffabro. Non mancano
i prenomi femminili: citiamo, fra le tante, le località Campo della Giulia a Caneva, Val della
lacomuzza a Coltura, Pra dell'Anzol¿ a S. Quirin o, Bosco de Ursula a Fanna, Rive della Paula
a Maniago, Punt ("ponLe") dala Benedeta a Zoppola, Strada della Giuditta a S. Giovanni di
Polcenigo.

Talvolta la preposizione manca e il termine generico e il prenome sono semplicemente
giustapposti. Con tutta probabilità in questi casi la preposizione è stata soppressa per un
fenomeno di economia linguistica, che spesso determina la semplificazione per eliminazione
o abbreviazione nel caso di elementi molteplici, o forse per ragioni puramente eufoniche. Non
è da escludere però che la mancanzadella preposizione sia talvolta una spia della maggior
antichità di questi toponimi rispetto a quelli che ancora la conservano, e che la soppressione
dell'elemento mediano sia dunque causata da una forma di protratta usura temporale, magari
sommatasi a una delle altre due ragioni appena esposte.

Tia questi toponimi, molto meno numerosi e non sempre sicuri (a volte potrebbe esserci

dimezzo un cognome e non un prenome), ricordiamo Pra Steffano a S. Foca, Costa Marquart
(dall'antico nome germanico Marquardo?) a Castelnovo del Friuli, Bar Lorenzo a Matsure,
Cal Mattia a Budoia e Pra Querin a S. LeonardoValcellina (ma qui forse c'entra più il cognome
locale Querin che il prenome Quirino).

Unaferza e interessante sottocategoria è poi rappresentata dai toponimi formati da nomi
di battesimo isolati, privi di altra determinazione: fra di essi, compaiono denominazioni come
Anzolo (Angelo) a Ghirano, Filipo a S. Foca, Luca aVigonovo, Rocco a S. Quirino, Valentino

Molto rari sono i toponimi composti di quattro elementi, formati in genere da un appellativo che si

aggiunge al prenome: tra i pochi casi reperiti, Pra de maisto Donat aTone (dove maistro vale "maestro,
artigiano"), Campo della mamma Rosina a Ronche di Fontanafredda, Rio dell'Agna Elena a Poffabro
(ftiul. agna significa "zia").

2
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Toponimi da prenomi
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Toponimi da
cognomi

a Ranzano. Nemmeno in questa sottocategoria difettano i nomi di battesimo femminili, come

Angiolina a Romano di Vgonovo, Bartolomea a Morsano al Tagliamento, Bernardø a S.

Quirino, B¿rtolda a Caneva, Cassandra a Maniago, Gilda aFonlanafredda, L aura aYalvasone
(e Luogo della Laura a Maniago), Marcolina a Polcenigo (un'altra identica a Fontanafredda),
Prisca a Fiume Veneto, Rosina a Ghirano, Patrizia e Pompea ad Arzene (ma alcuni di questi
toponimi potrebbero essere solo apparentemente basati su prenomi femminili e avere invece

un'altra origine, da cognomi o soprannomi usati come aggettivi:vedi più sotto).
NeI corpus così determinato spiccano alcuni nomi di battesimo che in passato erano

poco diffusi, soprattutto a livello popolare, mentre godevano di maggior diffusione tra i ceti
nobiliari. C'è da sospettare dunque che toponimi come Orazio e Tulio a Brugnera, Tadeo

a Fontanafredda, Livio a Maniago, Valerio a S. Quirino, Brunoro a Zoppola (ma forse è un
cognome!) e Fabio a Ghirano (a meno che non venga dall'omonima famiglia di Sacile), più
alcuni di quelli femminili prima nominati, si riferiscano a terreni posseduti da nobiluomini
(o nobildonne) così chiamati: in effetti, nelle genealogie di alcune famiglie nobiliari presenti
nelle zone appena elencate compaiono proprio tali prenomi. Ricordiamo qui anche il Pra
degli Angeli aPrata,posseduto nel Medioevo da Angelo da Prata (dallo stesso personaggio
viene fors'anche il già citato Anzolo di Ghirano), e la località Fulvio a Zoppola, nel '500

molto probabilmente proprietà del notaio Fulvio Rorario. Un caso aparte è il dubbio Giulio
(Ponte e Luogo del Giulio,nonché Strada Giulia) nei pressi di Maniago: addirittura di epoca
romana, come sostengono alcuni, o invece medievale, se non ancora più recente? E poi,
proprio da un nome o non invece da un cognome?

Anche in questo caso la tipologia più diffusa appare quella trimembre:termine generico
+ preposizione di appartenenza + cognome. Tia i tanti possibili esempi, Pra de Malnis a
Vigonovo (dalla famiglia Malnis, ivi residente dal '500), Campo del Menegoz ad Aviano (dal
cognome Menegoz), Code de Bertol ad Azzano X (dal cognome Bertolo), Centa delli Bravini
a Coltura (il cognome base è Bravin), Bar della Rampogna a Torre (Rampogna è cognome
ancora diffuso), Cas ale di Nadin a S. Quirino (Nadin è cognome giunto da Ranzano) ,Rampa di
Vador a Morsano al Tägliamento (il cognome ora è Vado ri), Col de Scandolo a Coltura (dalla
famiglia Scandolo), Costa di Petri aPinzano (dove Petri sussiste ancora come cognome),Valle
dei Cedolini a Vito d'Asio (dal cognome Cedolin), Rio dei Colussi a Poffabro (il cognome è
ovviamente Colussi), Rio del Coz a Castelnovo del Friuli (dal cognome Cozzi), Bus di Pilot
a Casarsa (dal cognome Pilot), Luogo del Venier a Maniago (dal cognome locale Venier;
luogo quri signif,ca "podere, proprietà"). C'è poi il Campo del Ferro a Vigonovo, che potrebbe
istigare a suggestive etimologie se non si sapesse con sicurezza che era proprietà della nobile
famiglia Ferro.

Una tipologia non infrequente in questa categoria è quella che unisce borgo, borgata,
contrada,nonché, strada,via,vicolo,call¿ e altre indicazioni viarie, a cognomi locali con formule
come Contrada dei o Strada deildel, a significare "parte del paese (o strada) interamente,
o prevalentemente, abitata da famiglie con il cognome X". Già nelle mappe del catasto
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Napoleonico e Austriaco la procedura era non di rado ulilizzata, tanto che in certi comuni
parte delle strade erabatfezzata con cognomi locali (o soprannomi di famiglia, vedi più sotto).
Qualche esempio alla spicciolata: Contrada dei Toffoli a Fanna, Borgo dei Mizzeri a Meduno
(il cognome oggi è Mizzaro), Stada del Moras aPrata di Sotto, Strada dei Riz a Coltura (il
cognome in verità è De Riz), Strada dei Cioni a Sacile, Strada dei Gava a Brugnera, Strada
dei Franceschini a S. Foca (ora il cognome è Franceschin), Strada dei Serafini a Spilimbergo,
Strada dei Cipolat ad Aviano, Strada dei Borlina a Täiedo di Chions, lorse Strada dei Bonitti a

Frattina di Pravisdomini.3
Si tratta chiaramente di denominazioni originate in un determinato periodo storico (spesso

nella tarda età moderna), un periodo nel quale la tal famiglia era in effetti preponderante in
quella zona così designata. Sono denominazioni che al giorno d'oggi possono essere ancora
giustiflcate dall'effettiva presenza di nuclei familiari con quel cognome, oppure - e ciò accade
sempre più spesso - ormai immotivate, dato che la famiglia in questione è solo una delle
tante che abitano nella zona, o addirittura non vi abita nemmeno più, cosicché il toponimo
resta una pura traccia storica. Questa tipologia di nomi di luogo, diversamente da altre
elaborate dalla tradizione ma cancellate dall'odonimia ufficiale, è stata talvolta ben accettata
dalle varie "rivoluzioni toponomastiche" avvenute a partire dalla fine del xx secolo, così che

alcuni comuni del Friuli occidentale hanno nei loro odierni stradari varie vie intitolate non a

personaggi famosi ma a famiglie locali:ma per questi casi vedi appena più avanti.
Di nuovo, non mancano nemmeno in questa categoria alcuni composti bimembri senza

preposizione: Colle Brunetta ad Azzano X, Tezza Redolfi e Campagna Oliva ad Aviano (il
secondo dal cognome locale Oliva), Bosco Mezzarobba a Mezzomonte, Cassina Cigolotti
a Montereale Valcellina, Rivo Marcuzzi a Castelnovo del Friuli, Rugo Manarin a Fanna,
Centa Puppin a S. Giovanni di Polcenigo, Braida Roncadin a S. Quirino, tutti da cognomi
ben riconoscibili. Soprattullo braida e centa sembrano legarsi bene direttamente a cognomi
(ma talvolta anche a soprannomi): Braida Pasut aValvasone (ora il cognome suona Pasutto),
Braida Canton aZoppola, Braida Bottari a S. Vito al Tagliamento, Braida Marchi ad Aviano,
Braida Faelli ad Arba, Braida Mez e Braida Spadon a Maniago, Centa Palomóll a Cavasso
Nuovo (Palombit è cognome oggi quasi scomparso), Centa Bruni a Fanna, Centa Uliana a

Maniago, Centa Mainardi aS. Giovanni di Polcenigo (da dove i Mainardi sono spariti nel xIx
secolo) e vari altri.a

Non mancano in questo campo gli equivoci curiosi e fuorvianti: I'antica Strada dei Pesci a Ronche di
Fontanafredda nulla ha a che fare con gli animali, essendo in realtà una Strada dei Pes (famiglia locale)
malamente italtanizzata da cartografi non del luogo.
In alcune occasioni si è comunque riscontrato che le attestazioni oscillano senza una regola precisa, ma a

capriccio dello scrivano di turno, tra 1a forma con preposizione e quella senza, come per esempio nel caso

della Centa dellildei Mainardi,che nei documenti si alterna fino all'Ottocento con Centa Mainardi.

4
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Spesso, invece della formula vista sopra ("Borgolborgafalcontrada" oppure "Strada/
via/vicolo/calle dei X"), compare quella senza preposizione, ma con uguale signiflcato.
Nell'amplissima casistica, citiamo soltanto, sparsi qua e là, Borgo Alzetta a Montereale
Valcellina, Borgo Mioni e Contrada Girolami a Fanna, Borgo Avon e Borgo Cilia a Meduno,
Borgo Milani a Sesto al Reghena, Borgo Borsatti a Claut, Borgo Facca ad Azzano X, Borgo
Masutti a Caneva, Borgata Antonini a Maniago, Contrada DellaValentina a Cavasso Nuovo,
?oso (ossia "stradella, sentiero") Michelin a Sacile, Strada Cristofoli a Fontanafredda, tutti
da cognomi locali ben noti.

Si tratta di toponimi tradizionali che hanno avuto anch'essi buona accoglienza negli
stradari novecenteschi, e ad essi si sono aggiunti anche quelli che hanno subìto il'taglio' della
preposizione, nonché la trasformazione dell'appellativo popolare strada nei più uffrcialiVia o
Vicolo:così,per esemplificare, abbiamo le odierne Via Biancat aVillotta d'Aviano, Via Lachin
a S. Lucia di Budoia, Via Allegretto a S. Foca, Via Crozzoll alle Fratte di AzzanoX,Via Moret
a Brugnera, Vicolo Bravo a Morsano al Tägliamento, Vicolo Alfier a Mezzomonte, Vicolo
Cimolai a Vigonovo, Calle Maccan a Villanova di Prata, tutte da diffusi cognomi locali.

Una sottocategoria a parte può essere considerata quella utilizzaLa, a partire dalla fine
dell'Ottocento, nella cartografla ufficiale dell'Istituto Geografico Militare (carte IGM). Qui,
sporadicamente in certe zone e molto spesso invece in altre, ad esempio nell'area intorno a
Pordenone e nell'Alto Livenza, compaiono toponimi formati eon casa o case (e più raramente
villa, palazzo, mulino e simili) più il cognome (o, in alcuni casi, il soprannome) degli abitanti
dell'edificio, in genere i proprietari, ma talvolta gli affittuari: ecco perciò Casa Granzotto
a Sacile, Casa Santarossa a Brugnera, Casa Pivetta a Prata, VillaAndervolrl a Spilimbergo,
Molino Zilli aFontanafredda, e così via. Si tratta di toponimi solitamente creatí ex novo dai
rilevatori dell'IGM, solo in qualche occasione corrispondenti a un effettivo toponimo popolare
tradizionale. A complicare le cose per 1o studioso di toponomastica c'è il fatto che a volte al
termine generico di cui si diceva sopra è stato unito non un elemento antroponomastico,
cognome o soprannome che sia, ma un altro toponimo, com'è avvenuto per esempio in Casa

Pecol a S, Giovanni di Polcenigo o in Casa Bagnador a Porcia, dove il secondo membro è in
realtà un toponimo che designava Ia zona intorno all'edificio. Ogni singolo caso di questa
sottocategoria andrà perciò studiato con estrema attenzione per evitare banali errori.

Assai diffusi sono poi i cognomi'assoluti'divenuti toponimi.Tia i moltissimi casi (si tratta
di una sottocategoria ricchissima), ne ricordiamo alcuni curiosi o che potrebbero indurre
ad altre etimologie: Beltrame a San Quirino (dall'omonima famiglia, originaria di Maniago,
proprietaria in zona di battiferro e altre attività economiche, e non dall'identico nome di
battesimo), Calderan a Fanna (non un prediale, ma dall'omonimo cognome locale; un
altro Caldera¡z si rinviene a Corva di Azzano X), Cardazzo a Budoia (da una famiglia così

chiamata, e non dal cardo), Feragù o Feragut a Vigonovo (dalla famiglia Ferraguti, un tempo
con proprietà in zona;un toponimo Foragut di uguale etimologia anche a Zoppola),Marocco
ad Arzene (dall'omonima famiglia), Ronconi a Rivarotta di Pasiano (dall'omonima famiglia
veneziana;nulla a che fare dunque col comunissimo ronclronchi),Sbaraglio aManiago (da
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uguale cognome), Turchetto a Ronche di Fontanafredda (dalla famiglia Turchet),Varoi a Prata

di Sotto (dalla famiglia Varoi), Verona a Valvasone (dalla famiglia con identico cognome,

da cui anche il toponimo Veronis ad Arzene). Un caso ben noto è invece Cecchini, grossa

frazione di Pasiano che trae il nome da una famiglia venezianastabilitasi in zona nel '500.s

In alcuni comuni, soprattutto montani e pedemontani, si trovano poi delle intere borgate

che vengono designate soltanto con il cognome della famiglia per così dire 'egemone': per

esempio Franz aCastelnovo del Friuli, Petrucco a Cavasso Nuovo, Quas e Cleva (di sotto) in
Val Tiamontina, Del Bianco a Meduno. In certi casi, nelle zone più fortemente friulanofone, il
cognome si presenta invece nel toponimo con plurale sigmatico friulano in -s:è il caso dt Biers

aCavassoNuovo,di Marins aVitod'Asio,diZanardis aManiago, diFlours inValTiamontina,
di Mauiussis e Boreanis a Casarsa, di Sívilins e del già visfo Veronis ad Arzene, di Trnmontins

a S. Martino di Campagna, sempre con un cognome come base (rispettivamente Bier, Marin,
Zanardi,F\our, Mattiussi, Borean, Sivilino,Verona,Tiamontin).In altri casi, compare invece il
plurale maschile'all'italiana' (o'alla veneta'?) in -i,a volte preceduto nella documentazione

scritta dall'articolo i (o li): Bassi a Giais di Aviano (dal cognome locale Basso), Piazzoni a

Mezzomonte (daPiazzon),Pais(s)anl a Fontanafredda (dal cognome Paisan/Paissan),Feltrini

a Sedrano (da Feltrin), Trinchi e Bacinelli ad Arba (rispettivamente da Tiinco e Bacinello),

Zamboni a Cavasso Nuovo (da Zambon), Corradi a Fanna (dal cognome Corrado), Michei a

Castelnovo del Friuli (il cognome è in realtà De Michiel) , Donoli e Colonnelli a Spilimbergo
(da Donolo e Colonnello).

Interessante il caso di Ceolini,popolosa frazione di Fontanafredda. In passato, ma anche

recentemente, il toponimo era stato frettolosamente accostato a improbabili buche "lungo le

correnti d'acqua" della zona (!) o a voragini nel terreno (cevole o simili). Deriva invece, com'è

stato dimostrato attraverso un'inequivocabile documentazione scritta, dal cognome locale

Ceolin'pluralizzato', visto che i fondatori dell'abitato, tra xv e xvl secolo, erano appunto

dei Ceolin. Per inciso, nel paese oggi non vi sono più famiglie con quel cognome ma molti
Rossetti, che era il soprannome, poi diventato cognome autonomo, di un ramo appunto dei

Ceolin che avevano dato origine allo stanziamento.
Un altro tratto interessante è la cristallizzazione nella toponomastica di alcuni cognomi

delle famiglie della nobiltà friulana e veneta e, all'interno di quest'ultima, soprattutto di

quella veneziana. Per quanto riguarda la nobiltà friulana va innanzitutto osservato che alcune

famiglie titolate vantavano possedimenti, sia feudali che allodiali, non solo all'interno del

loro feudo, ma anche in altre località, a volte distanti dal nucleo centrale dei possessi fondiari
della casata. È proprio fra queste ultime proprietà che si collocano diversi toponimi che

Possiamo far rientrare in questa categoria una manciata di toponimi come Dieto Brun aFon|anafredda
(dalla famiglia Brun, non più esistente in loco), Dietro Menegaklo aBrugneta, Sotto Variola ad Aviano
(anch'esso da un cognome locale ol'a non più attestato in zona) o Davanti Pilla a S. Giovanni di Polcenigo,

che indicavano località geograficamente poste in una determinata posizione spaziale (sotto, sopra, dietro,
davanti ecc.) rispetto alle abitazioni o a terreni di proprietà delle famiglie così denominate.
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portano il nome della famiglia nobile. Ciò è facilmente comprensibile, dato che, giusto per
fare un esempio concreto, sarebbe risultato poco significativo e del tutto inutile denominare
Vølvason un terreno dei conti di Valvasone sito proprio nella stessa località, dove buona
parte delle terre era di loro proprietà, mentre invece Valvason ha un senso come toponimo
a Fiume Veneto, dove i conti avevano meno possedimenti e quindi chiamare col loro nome
un campo poteva concretamente servire per individuarlo e spiegarne la posizione ad altri.
E così accaduto che alcuni gentilizi nobiliari siano diventati toponimi'assoluti', e poiché
essi frequentemente sono detoponimici, cioè derivano da nomi di luogo (Porcia, Polcenigo,
Spilimbergo ecc.), abbiamo l'apparente slranezza di avere nomi di località maggiori ripetute
in microtoponimi di paesi lontani. Un simile processo è avvenuto sicuramente con le località
Spilimbergo e Toppo a Caneva, di proprietà delle due omonime famiglie, nuovamente con
Spilimbergo a S.Vito alTagliamento, nonché con Porcia,presente siaadAzzano X che a Fanna,
ma forse anche con Polzenins a Cordenons (dove in effetti i conti di Polcenigo vantavano
alcune antiche proprietà) e con Coloredo ad Aviano (più difficile vedervi un fitotoponimo da
corylus I *colurus "nocciolo", sapendo che i Colloredo avevano proprietà nell'Avianese).

Se spostiamo I'attenzione sulle famiglie della nobiltà veneta e più specificatamente
veneziana, notiamo un altro fenomeno. Com'è risaputo, nel corso del xvlr secolo la
penetrazione veneziana in terraferma, prima piuttosto timida e limitata ad alcune zone, si

fece sempre più forte e diffusa, soprattutto (ma non solo) attraverso I'acquisto di ingenti
quantità di beni comunali posti in vendita dalla Serenissima. A questa penetrazione veneta
nel Friuli Occidentale, proseguita poi nel xvur secolo, vanno ascritti toponimi come Correrø
(tra Cordenons e S. Quirino), Tiepola (a Maniago) , Dandola (pure a Maniago), Sagreda (poi
diventata Sagree, a Prata) o Moceniga a Nave, che rimandano alle illustri casate veneziane
dei Correr, Tiepolo, Dandolo, Sagredo, Mocenigo. Tiaccia dei Manin, potentissima famiglia
friulana trapiantatasi aYenezia ma con estesi e saldi possessi nella regione d'origine, si ha poi
in due località dette entrambe Manina, una a Polcenigo (dove avevano acquisito il titolo di
conti a partire dal 1,607) e I'altra a Morsano al Tägliamento, nonché nel toponim o Manine ad
Aviano, dove la famiglia dell'ultimo Doge contava ampie proprietà.In tutti questi toponimi il
cognome diventa quasi un aggettivo al femminile, in genere singolare (fa eccezione il caso di
Manine), concordato con terra o campagna o proprietà, che vengono poi sottintese'. Correra
vale insomma come "terra o campagna o proprietà dei Correr", Tiepola dei Tiepolo e così

via. Si tratta in sostanza di una specie di 'neoprediali' o 'prediali tardivi', non dissimili per
formazione da quelli di epoca romana o alto-medievale.

Altri toponimi contengono invece i cognomi veneziani in forme diverse: è il caso di
Morosinis (ma è attestato anche Murusina) a Casarsa, con plurale friulaneggiante, e di Pradat
Morosini adAzzano X, che rimandano entrambi ai Morosini, altra grande famiglia veneziana,
mentre Bosco del Dolfin a Fiume Veneto forse è collegato con gli altrettanto potenti Dolfrn (o
Delfino). Mozzenigo a Caneva è ispirato ancora dai Mocenigo (ma va ricordato che mocenigo
era anche il nome di un'antica moneta veneziana,fatta coniare per la prima volta da un doge
membro di quella casata), mentre Loredan perpetua, sempre nella cittadina alto-liventina, il
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ricordo dell'omonima famiglia e poco più in là, a Ranzano, Contarin continua quello dei non
meno importanti Contarini.

Il fenomeno di quelli che abbiamo def,nito'neoprediali' (o dell'aggettivazione al fem-
minile che dir si voglia) è accaduto non di rado anche con cognomi locali, nobiliari e popolari,
e non è dunque esclusivo della nobiltà veneziana. Si vedano per la classe nobiliare i casi di
CattaneafraCordenons e S. Quirino,dai Cattaneo,prima pordenonesi e poi anche sanquirinesi;
Gabella a S. Vito al Tagliamento, dai nobili Gabelli; Policreta tanto a Fiume Veneto come a
Zoppola, dalla nobile famiglia avianese e pordenonese dei PolicreÍi;Savorgnana aManiagq
dagli onnipresenti Savorgnan (a Spilimbergo c'è pure una Contrada Savorgnana), Con i
gentilizi nobiliari compare anche la forma composta con il cognome nobiliare, con o senza

preposizione (sul tipo di Strada Poliueti a Fontanafredda e Contrada Montalban a Sacile),
oppure quella'assoluta' ,come Altan aYallenoncello o Poligret adAviano, ancora dai Policreti.
A questo proposito è interessante fra i tanti il caso di Caneva, dove abbiamo i toponimi
Loschi (un identico toponimo anche a Maniago, sempre dalla stessa famiglia), Flangini,
Ovio,Vando, Zanchis,tutti corrispondenti ad altrettante famiglie della nobiltà sacilese, che a
Caneva contavano vasti possedimenti. Restando a Caneva, precisiamo che anche il toponimo
Riva Lupina andrà ricondotto a un cognome nobiliare divenuto aggettivo, e più precisamente
al sacilese Lupini. Il fenomeno più raramente è avvenuto anche con i nomi di battesimo:
Pompea aZoppolasembra provenire dal nome di uno dei conti Panciera di Zoppola, appunto
Pompeo (xvr sec.), e dunque varrà "terra di Pompeo".

Tia i molti cognomi popolari divenuti aggettivi al femminile e quindi'neoprediali', citiamo
invece Franzina e Quintilia ad Arzene, dai cognomi Franzin e Quintilio, Sp agnola a Casarsa, da
Spagnol, Verarda a Ghirano, da Verardo, Giordana e Zanarda (accanto al già visto Zanardis)
a Maniago, rispettivamente da Giordani eZanardi,Scodelara a Casarsa, da Scodeller o simili,
Persica e Zucchetta a Valvasone, da Persico e Zucchet, Fantona e forse Chinata a Zoppola, dai
cognomi Fanton e Chinat, e inf,ne Marchiora a Fontanafredda, dal cognome Marchior, ora
non più presente inzona.Ipolizziamo che anche la località Comina,nei pressi di Pordenone,
possa risalire al diffuso cognome Comin, piuttosto che a una (Ja)comina,ossia "Giacomina",
come invece si è più volte detto. Dubbie sono invece le varie località detTe Peressina,Peressine
o simili (a Pasiano, Prata,Valvasone ecc.), che potrebbero sia essere aggeffivazioni femminili
dal diffuso cognome Peressin (nel secondo caso al plurale femminile, come in Perissini di
Fanna rinveniamo un plurale maschile), sia avere etimologie diverse ma altrettanto plausibili
(da pero oppure da pietra).

Si ripetono pure in questa categoria le tipologie già individuate.In quella trimembre possiamo
annoverare nomi di luogo come Centa dei Fabri a Cavasso Nuovo (Fabri era il soprannome
di un ramo dei De Marco, evidentemente impegnati nell'arte fabbrile), Rivo dei Bastianuzzi
a Fanna (Bastianuz è soprannome dei Reggio),Stada di Pivettone a Fontanafredda (Pivetton
è soprannome di un ramo dei Pivetta), Strada dei Luzzoli a Dardago (Lùthol è soprannome
degliZambon) e Tezza del Brocca a S. Quirino (dall'omonimo soprannome dei Romanin).

Toponimi da
soprannomi
di famiglia o
individuali
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Zootoponimi o
antropotoponimi?

In quella invece bimembre si possono annoverare toponimi come Centa Zussit a Fanna
(da un soprånnome della famiglia Maddalena), Lago Bric a Chions (da un soprannome dei
Mucignat; nella vicina AzzanoX c'è Valbrich,forse con eguale etimologia), Casera Chions a
Vigonovo (dal soprannome Chions o Cions dei Nadin), Valle Friz a Dardago (dal sopranno-
me Frith o Friz dei Bocus), Stalle GardelininYalTramontina (dal soprannome di un ramo dei
Corrado), Col Betit a Polcenigo (da un soprannome comune agliZanzote ai Contin).

Anche per i soprannomi vale quanto detto poco addietro per i cognomi:non rari sono i
casi nei quali borgo, borgata, strada, via, vicolo, calle e simili si accompagnano, con o senza
preposizione, a soprannomi, a indicare che quella zona. era abitata da famiglie con quel
soprannome. Ecco dunque Borgo Barozzi a Caneva (BarozlBarozzi è soprannome della
famiglia ZaneTT.e), Borgata Comesta in Val Tiamontina (dall'omonimo soprannome dei
Masutti), Contrada Didin a Fanna (soprannome dei De Marco), Strada Fornasini a Valvasone
(soprannome dei Paron), Strada dei Froncescani a S. Giovanni di Polcenigo (Francescan è
soprannome dei Quaia), Strada dei Miot a S. Quirino (soprannome dei Del Santo), e così
via. Pure in questo caso alcune di queste denominazioni sono sopravvissute negli odierni
stradari (è il caso diVicolo Rizzot a S. Foca, da un soprannome dei Maluta, diVicolo Cesch a
Mezzomonte, da un soprannome dei Santin, o diVia Caporal a Dardago, da un soprannome
dei Busetti), mentre molte sono state purtroppo soppresse durante il xx secolo per la loro
eccessiva'rusticità'.

Molto nutrita appare poi la terza sottocategoria, quella dei soprannomi 'assoluti', alla
quale possiamo ascrivere toponimi come Tronco a Vigonovo (dal soprannome di un ramo
dei Della Gaspera, proprietari dei terreni così nominati),Vallar a S, Quirino (soprannome dei
Meneguzzi), Mistris borgata a Fanna (soprannome dei Cimarosti, qui con plurale friulano in
-s), Grilli a Cavasso Nuovo (soprannome dei Di Michiel), Zanon e Valent in Val Tiamontina
(dai soprannomi rispettivamente dei Rugo e dei Bidoli) ,Giovanel aMezzomonte (Giovanel,
o più precisamente Zluanel, è antico soprannome deiPiazzon),Vuaransl(Jarans a Morsano
al Tägliamento (soprannome degli Zucchefli: anche qui ricompare il plurale friulano in -s),
il curioso Formaggio a Valvasone (Formai è soprannome degli Avoledo), nonché tantissimi
altri.

Un particolare aspetto del rapporto fra antroponimia e toponomastica è costituito dai
toponimi che derivano dal nome di un animale, ossia i cosiddetti'zootoponimi'. Essi non
sono certo fra le categorie toponimiche meglio rappresentate,anz| a volte si riducono a
pochi elementi per comune. Va osservato però che alcuni di quelli che sono frettolosamente
definiti come zootoponimi in realtà sono antropotoponimi. Non di rado si ha infatti il
dubbio, e talvolta anche la cerlezza, che i nomi di animali contenuti in certi toponimi siano
in realtà cognomi o soprannomi. Qualche esempio alla spicciolata: il Pra del Merlo, fra
Dardago e Castello d'Aviano, quasi sicuramente proviene dal cognome Merlo, un tempo
ben diffuso nel secondo dei due paesi appena nominati, e non dall'uccello canterino dal nero
piumaggio; il nome locale ZoratlZoratti a Fanna non viene direttamente dalla cornacchia
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(zore in friulano), ma dall'omonimo soprannome della famiglia Comuzzo (e qualcosa di
simile sarà da supporre anche per il toponimo Zorat di Fiume Veneto, mentre Pra Zoratti
adAviano viene dall'identico cognome locale); il Bosco del Pulz a S. Lucia di Budoia non
c'entra per niente con le pulci, ma deriva dal soprannome Pulz di una famiglia Pasut che
risiedeva nella borgata pedemontana nel '600; infine, la località Mosca a Nave nulla ha
a che fare col fastidioso insetto, bensì deriva dal soprannome della famiglia Della Janna,
qui giunta da S. Giovanni di Polcenigo. Secondo Nerio Petris, anche molti nomi di luogo
contenenti volpe, gatto e gatta sarebbero riconducibili a cognomi e soprannomi, piuttosto che
ad animali in carne e ossa. Condividiamo in parte I'opinione, anche se non mancano di certo
i toponimi veramente originati dalle volpi e àai felini, soprattutto selvaggi. E visto che siamo
in argomento, annotiamo pure che il Campo del Cane a Caneva con tutta probabilità non fa
riferimento al quadrupede, ma deriva da una famiglia Del Cane che per qualche tempo nel
passato risiedette proprio a Caneva.

Anche in questo caso gli esempi potrebbero moltiplicarsi facilmente, ma bastano
quelli esposti per invitare a una certa prudenza,anche al fine di non tirare poi conclusioni
e conseguenze nient'affatto poggiate su salde basi. Si rischia infatti di affermare che in un
certo luogo c'era un determinato tipo di animali solo perché c'è un toponimo che sembra
richiamarli, mentre invece è frutto di una denominazione riferita a persone.

Vi sono poi dei toponimi che trovano una perfetta corrispondenzain alcuni cognomi:
citiamo fra i vari possibili Saccon, Colombera, Pianca, Centa, Grava. In genere (ma ge-
neralizzare è come sempre assai rischioso!) pare che i cognomi, più recenti come formazione,
derivino dai nomi di luogo, più antichi, o comunque dalla parola che sta alla base del
toponimo: la famiglia Colombera è stata chiamata così perché viveva in una delle tante
località delte Colombera (a Fontanafredda, Nave, Dardago, Aviano, Sedrano, Vallenoncello,
Palse, in Valcellina ecc.), oppure nei pressi di una colombera "ediflcio per I'allevamento dei
colombi". Ma ciò non è sempre vero e a volte può avvenire il contrario; a complicare le cose,
può anche accadere che una località prenda il nome da una famiglia che ha un cognome a
sua volta detoponimico, creando così una situazione assai confusa. Per esempio, di fronte
a uno dei tanti toponimi Saccon (ve ne sono un po'dappertutto, da Vigonovo a Fanna, da
Mezzomonte aPra|a, da Roveredo in Piano alla Val Tiamontina), possiamo ritenere che
il cognome sia sorto successivamente proprio dal toponimo in questione (da un termine
signiflcante di volta in volta "insenatura, terreno compreso fra le anse di un corso d'acqua
o via senza uscita"); ma si può anche credere che in certe situazioni sia invece proprio il
cognome (o soprannome) la base etimologica del toponimo, com'è forse il caso di un paio
dei toponimi appena menzionati. E Grava, toponimo di Andreis, deriva direttamente da
Srava, srave "ghiaia,.alveo di fiume o torrente" oppure dall'omonimo cognome, ora presente
nella vicina Claut? È un po'l'eterno problema di chi riu nato prima,l'.rouo o la gallina...
Non ci sono ricette o regole, la soluzione può scaturire solo dalla documentazione (se la
documentazione c'è ed è chiara!).

Al¡ss¡Nono Fnonlu

Toponimi da cognomi
o viceversa?
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Cognomi e soprannomi
toccultit

Gli antropotoponimi a prima vista sembrerebbero di facile etimologia:i nomi di battesimo

si riconoscono subito, i cognomi locali anche, i soprannomi non dovrebbero sfuggire a un

buon conoscitore dell'area indagata. Gli esempi sopra riportati dimostrano invece che non

sempre è così, nemmeno per i prenomi. Se poi passiamo a cognomi e soprannomi la faccenda

si complica ancor di più: se non destano problemi quelli ancora vivi e conosciuti, ne creano a

volte di notevoli quelli spariti da secoli, che sono poi moltissimi. In qualsiasi località friulana
si prenda come esempio, anche nelle più chiuse e isolate comunità montane, si sono infatti
avvicendate in passato numerose famiglie: alcune, attestate già nel xIv o nel xv secolo, sono

ancor oggi presenti in loco;altre sono andate invece ad abitare in altre zone, vicine o lontane

(si pensi ad esempio alle tante trasferitesi interamente in America Latina nella seconda metà

dell'Ottocento); altre famiglie ancora sono sopraggiunte in seguito, da località prossime o

distanti; certe infine, per mancanza di eredi maschi, si sono del tutto estinte come cognome,

magari da centinaia d'anni. A ciò si deve aggiungere che molto spesso tutte queste famiglie
avevano uno o più soprannomi nati per distinguere i vari rami nei quali si articolavano, e

anche i soprannomi possono essersi estinti o aver seguito i loro portatori nelle emigrazioni.

Tutto ciò crea notevoli difficoltà all'indagine toponomastica.
Esemplifichiamo anche in questo caso. Nel '500 a Fanna esisteva il cognome Vorai (o

Voraio), poi rapidamente sparito.Vorai è così un toponimo fannese opaco, a meno di non

aver incrociato il cognome nei documenti. Lo stesso accade per toponimi come Bronzin a S.

Giovanni di Polcenigo, Scarcat a Budoia o MagnanlPrado di Magnan a Fontanafredda, tutti
derivati pari pari da cognomi un tempo diffusi in quei villaggi e poi scomparsi. Stessa cosa per

i soprannomi:a Campagnole di Prata il toponimo Morellone deriva dal soprannome Morelon
di una famiglia Guiel o Ugel, attestata nel xvI secolo,

La mancata o imperfetta conoscenza di antichi cognomi e soprannomi può dunque

facilmente ingenerare errori nell'interpretazione etimologica dei toponimi, facendo magari

nascere inesistenti prediali di epoca romana (com'è purtroppo avvenuto nel caso dell'appena

cilafo Magnan fontanafreddese), oppure toponimi di presunta origine celtica o longobarda

o slava. Val qui la pena di esemplificare ulteriormente, Ricordiamo per primo un curioso

caso relativo al comune di Polcenigo: nella frazione di Range esisteva tn Pra dildelle Mille
Lanze,attestato già nel 1504 e di incerta collocazione. Qualcuno, suggestionato dallo strano

toponimo, vi ha voluto vedere I'eco di presunte, e altrimenti indimostrabili, giostre di epoca

longobarda (!), dove si sfldavano appunto'mille lance' di cavalieri al galoppo. E questo

nonostante si avesse sotto mano la facile soluzione del toponimo: proprio agli inizi del xvl
secolo risulta infatti documentato a Polcenigo un certo Stefano Cometi detto Millelanze,

che era ovviamente il proprietario (o al massimo l'affittuario) del terreno di cui si diceva

e che aveva lasciato il suo inconsueto soprannome al terreno stesso. Spariti i Cometi
detti Millelanze, forse già nello stesso xvl secolo, il toponimo, un tempo trasparentissimo,

è divenuto col tempo opaco e quindi oggetto di sfrenate'fantasie etimologiche'. Un altro
esempio: il microtoponimo Rangar?, presente a Caneva, potrebbe indurre (e in effetti ha

indotto) a ipotesi quanto mai suggestive (dal tedesco rang,ossia "ordine, grado"; da ronco;
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oppure un prediale, dal latino Rantius o dal nome Ranzo;o un etnico dell'appena nominata
località di Range, ecc.). Molto più semplicemente si tratta del cognome Rangan (o Rangano),
che designava una nobile famiglia sacilese con svariati possedimenti a Caneva. Visto che ci
siamo, ricordiamo che un allro Rangan di identica origine si trova pochi chilometri più in là a
Ranzano di Fontanafredda. Un terzo esempio:a Ronche di Fontanafredda le mappe catastali
riportano una località deffa Persutlo. Verrebbe voglia, e qualcuno I'ha fatto, di pensare al
prosciutto, oppure vederci un presutto ("piccola presa", al maschile) con metatesi di pre in
per. Niente di tutto ciò:non si tratta altro che di una cattiva trascrizione di Peresut/Peressut,
antico soprannome di un ramo della famiglia Del Col, stanziata a Ronche già nel '400. Un
altro esempio:per la seconda parte di Col Scussat a Budoia sarebbe legittimo ipotizzare un
aggettivo scl¿ssat,nel senso di "scortecciato, sbucciato, mondato, diserbato", talvolta presente
in toponomastica; questo se ignorassimo che Scussat è cognome attestato a Budoia almeno
dal '500 e che alcune attestazioni del nostro toponimo suonano proprio come Col de Scussat.
Ancora un caso: Lugano di Caneva evoca la città svizzera o rimanda ad altre sfuzzicanti
etimologie (*lacuanu,ossia "relativo al lago"; oppure lucus,cioè "radura nel bosco"): deriva
invece più banalmente dal cognome di un certo Giorgio de Lugan (o Lugano) presente in
zona con varie proprietà nel '500. Spostiamoci a Valvasone: per Vicolo della Donna potremmo
avanzaÍe una spiegazione plausibilissima (dal lat. domina "signora"), se non sapessimo che
i Della Donna erano una ricca famiglia locale. Lo stesso vale per ll Ponte della Donna tra
Porcia e Brugnera, sempre da un cognome Della Donna (o Delle Donne). Ultimo esempio:
per iI Borgo Paiani di Fanna sono stati tirati in ballo un prediale da Panius o un derivato dal
Iafino pagam.¿s:si tratta di due stimolanti etimologie che non sono affatto sballate, anzi;ma
la spiegazione va ricercata più semplicemente nel cognome PaianlPagan (anche soprannome
della famiglia Bruni), ben attestato a Fanna fin dagli inizi del xvr secolo, e dunque Borgo
Paiani si spiega come "borgo abitato dai Paiani".

Arrivati a questo punto, è perfino banale sostenere che l'indagine antroponimica è in
grado di fornire un notevole aiuto alla ricerca toponomastica (ma anche viceversa). Qui
emerge però un problema di non poco conto: per il momento, nonostante non manchino gli
studi (anche ampi e di buona qualità)6 sull'antroponimia friulana, non sappiamo poi molto
sull'argomento, specie per quello che concerne il Medioevo. Ogni nuova ricerca in tale settore
aggiunge elementi interessanti, a volte inaspettati, che possono e devono avere ricadute
anche sullo studio dei toponimi. Se poi scendiamo sul piano locale,le cose si fanno ancor più
complesse. Studiare la toponomastica di un comune o di una singola frazione richiede anche,

Oltre ai molti e puntuali lavori di Giovanni Frau, ricordiamo almeno le ricerche di Federico Vicario su
importanti carte medievali, i contributi di Elwys De Stefani sulla Carnia e la prolifica attività di Enos
Costantini riguardo a cognomi e soprannomi di varie località friulane, culminata con la pubblicazione di
un ampio e documentato Dizionario dei cognomi del Fritili (Udine 2002).

6
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o meglio richiederebbe,lo studio dell'antroponimia antica e moderna del luogo stesso. Non

è sufficiente la pura raccolta di toponimi, sia attinti dai documenti scritti e cartografici, sia

dalla viva voce degli ultimi anziani che ancora conoscono la toponomastica tradizionale. Per

la loro spiegazione etimologica è necessario che si approfondisca sempre anche il sistema

antroponomastico locale, in particolare in due direzioni: la raccolta dei cognomi e quella

dei soprannomi di famiglia, siano essi ancora esistenti e conosciuti, o invece spariti a causa

dell'estinzione o del trasferimento della famiglia portatrice (ma anche a motivo della sempre

più veloce perdita d'uso dei soprannomi familiari).
Viene a questo punto facile I'invito ad accompagnare la ricerca toponomastica a quella

più propriamente antroponimica, in primis attraverso I'attento spoglio dei cognomi contenuti

nei registri ecclesiastici dei battesimi, dei matrimoni e dei morti, frequentemente ricchi anche

di soprannomi, ma anche con la consultazione di tutti i possibili documenti archivistici, dai

contratti notarili agli elenchi anagrafici delle famiglie redatti subito dopo l'Unità d'Italia,

dai verbali delle vicinie ai registri dei camerari. Fatica che si rivela subito improba per una

qualsiasi località, si tratti pure di una modesta frazione di poche centinaia d'anime e con una

scarsa storia alle spalle. Se ci si awentura poi nella trattazione di comunità più ampie, popolate,

mosse da forti immigrazioni ed emigrazioni (penso a Pordenone, Spilimbergo o Sacile, per

restare al solo Friuli occidentale),la cosa rischia di diventare un'impresa quasi irrealizzabile,

se non da parte di uno studioso che vi dedichi anni e anni di pazien|e ed esclusiva ricerca,

oppure da un team di studiosi ben aff,atato e coordinato.T Una strada difficile, dunque, ma

l'unica da percorrere.
In tutto questo lungo discorso sull'importanza dell'antroponimia per la toponomastica

esiste però anche una sorta di rovescio della medaglia: c'è il pericolo di etichettare

frettolosamente come antropotoponimo, magari da cognome o soprannome sconosciuto, un

nome di luogo che ha invece tutt'altra origine: I'antropotoponimo insomma come alibi,come
ciambella di salvataggio quando non si trovano altre etimologie plausibili per un nome di

luogo. Prima di affermare che un certo toponimo è sorto da un elemento antroponomastico

bisognerebbe cercare di stabilire, attraverso ricerche accurate, la base da cui proviene'

Sono purtroppo ancora abbastanza rare nel Friuli occidentale le raccolte e le ricerche su famiglie,

.ognomi e soprannomi di singole località o di interi comuni. Una buona parte di quelle esistenti, spesso

spãrpagliate a puntate in bollettini parrocchiali o in irreperibili ciclostilati scolastici, sono dilettantesche,

incomplete (riguardano per esempio i soli cognomi o soprannomi recenti o attuali e non quelli antichi)

o cornunqu" infide, soprattutto per la presunta provenienza delle famiglie e per le etimologie' Tia le
non molté zone già indagate, a solo titolo di esempio e con notevoli differenze di contenuto, metodo

e risultati, ricordiamo Mezzomonte (ricerche dello scrivente), Fontanafredda (Nilo Pes), S. Leonardo

Valcellina (Mario G.B. Altan), Caneva (Ermanno Contelli e Luigi Luchini), Domanins, Casarsa e la Val

Tramontina (ancora Luchini), Barbeano (Franca Spagnolo) e Valvasone (Federico Bernava).
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Possiamo infatti affermare così, su due piedi, che toponimi come Malachino (Fonlanafredda),
Bosco della Bordon (Coltura) e FontanaTarabin (Dardago) siano veramente nati da cognomi
o soprannomi? Non hanno forse altre etimologie? Solo i documenti possono confermare
o meno la pista antroponomastica. Così, per restare agli esempi citati,la documentazione
sei-settecentesca dimostra che i Malachin erano una famiglia fontanafreddese poi sparita,
non prima di aver lasciato traccia duratura nella toponomastica; che Bordon era cognome
a Coltura ai primi del '500; e che Tarabin era, ed è ancor oggi, soprannome di un ramo
della grande famiglia dardaghese degli Zambon. Ma per qualche caso risolto dall'indagine
archivistica o dalle inchieste in loco, quanti altri restano ancora in sospeso? Chi può dire la
parola decisiva, senza sicuri supporti documentari o diretta conoscenza dell'antroponimia
locale, su toponimi come Bandiera (5, Martino di Campagna), Buffin (Valvasone) , Malvegnù
(Sacile) o Moschions (Andreis), forse antrotoponimi, forse no?

A r-pss¡r.¡ono F¡osr-r-l
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